
non si udivano gli o rato ri; e fuori gli Equileiesi, cre­
sciuti da moltissimi approdati dalle altre isole, mena­
vano assai rum ore. Il perchè si radunò la generale as­
semblea che, pure sommossa da contrarie passioni, e 
mal rattenuta dai tribun i e dal doge, dimostrava im ­
m inente guerra civile ; quando O belerio, già bramoso 
di ridu rre  al niente Eraclea, e non meno presto di 
lingua a persuadere che di mano ad operare, levan­
dosi per dire, mise alcuna calma nello scompiglialo 
arringo e nella circostante m oltitud ine, e sì parla­
mentò :

« Considerassero come l’odio atroce, quale mortife­
ro contagio, fosse da quelle isole insanguinate per dis­
tendersi alle altre, e per fare la patria disolata e per­
duta. Avere Eraclea ed E quilio  molle volte combat­
tu to , nè essersi dal ferocissimo pugnare l imaste che 
per essere rifinite. Che rim anere oggimai di quelle cit­
tà e di quei castelli? Le rovine ed i campi a più c ru ­
de battaglie allargati, dove la terra, dal piede o dalla 
mano dell’ avanzato figliuolo o fratello scalfitta, farà 
ram pollare, crescere e inferocire l’odio, nel fondo del 
cuore radicato. Nessun giudizio, per quantunque so­
lenne, spegnerebbe su quelle isole l’ irosa ricordan­
za suscitatrice d’ a ltri orrendi fatti. Ram m aricalo a  
compassionevole al tristissimo furore, non vedere a l­
tro provvedimento a tanta sciagura, se non che gli a- 
vanzati dagli sterm inii passassero a rimescolarsi cogli 
a ltri isolani a perdervi gli sdegni, prim a che questa 
furibonda guerra, col diffondersi del contrario par­
teggiare, vada ad insanguinare tu tte  le isole. Essere du ­
ro, ma salutevole questo consiglio, perchè soprasta­
rebbe grande pericolo alla comune lib e rtà , se E ra ­
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